
L’“Aid” (Festa) a Forlì,
Cesena e altrove
Nostalgia e voglia di sentirsi uniti nella
vita quotidiana di tanti religiosi mu-
sulmani: un lato della medaglia spesso
dimenticato quando si parla di
moschee.
Tahar Lamri,
scrittore e giornalista
Lasciamo per un momento le polemiche
ai polemizzanti e cerchiamo di parlare
di essere umani. Anche perché quando
fervono le polemiche ci si dimentica
spesso che si ha a che fare con fratelli
simili a noi nella gioia e nel dolore e ci
si appella spesso a miti fondanti se non
peggio alle paure.
La parola “Aid” mi è molto cara, in
quanto artigiano delle parole, perché
etimologicamente questa parola si-
gnifica “il giorno che ritorna sempre” e
mi fa ricordare una bellissima parola,
ahimé quasi caduta in disuso: “ricor-
renze”. Nei tempi dei consumi non ci
sono ricorrenze, ci sono feste che in
realtà significano sospensione del lavoro
e dove non si festeggia nulla.
L’aid el-fitr, per i musulmani della
provincia di Forlì-Cesena, come per
quelli che abitano in tutta Italia, in
Europa e in America, è una festa un po’
meno colorata di quella che si può vivere
in un paese musulmano: è la festa della
fine del Ramadhan e quindi del digiuno
per gli adulti, ma è soprattutto la festa
dei bambini. In questo giorni i bambini
escono con i loro migliori vestiti e fanno
il giro dei vicini e dei parenti, dove
ricevono regali, monete soprattutto.
Esattamente come usava una volta in
Italia il giorno di Capodanno.
E’ molto difficile ricreare, a Forlì o a
Cesena, l’atmosfera dell’Aid. Anzi direi
che questo giorno di festa acutizza il
senso dell’esilio, della ghurba, si direbbe
in arabo. Estraniamento misto a
nostalgia. Rimane allora il raduno per
la preghiera, un momento di altissima
socializzazione, ma anche il momento
in cui ci si deve ricordare dei meno
abbienti, dando la zakat al-fitr, che non
è esattamente un’elemosina - l’Islam
non ama particolarmente questa parola
- ma un obbligo religioso dall’importo
preciso. Le famiglie invece cercano di
vivere al meglio questa giornata: negli
ultimi giorni del ramadhan si preparano
dolci tradizionali e durante questa
giornata, lavoro e impegni permettendo,
si cerca di andare a trovare gli amici per
prendere un caffè e dimenti-care nello
spazio di una chiacchierata che il paese
è lontano, che i figli rischiano di crescere
lontano dai valori. Forse qualcuno
parlerà del suo paese come di un luogo
mitico, forse qualcuno ricorderà che i
dolci del suo quartiere o del suo villaggio
hanno un altro sapore e qualcun altro
gli risponderà che tutto dipende
dall’acqua. E’ un giorno nel quale ci si
ricorda di essere parte di una comunità
per qualcun altro. A tutti viene voglia,
quella voglia che ti prende alla gola, di
tornare a casa, là al di là del mare. Forse
un giorno, prima del prossimo “Aid”.
Ma non c’è nessuna fretta, tanto è un
giorno che ritorna sempre.
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Më shumë se pesë mijë fëmijë të provincës
së Forli-Cesena me çanta mbi supe nga
shtatori ndjekin shkollat tona. Nga kopshti
deri tek shkollat e mesme gjithësecili mbart
me vete vështirësitë, shpresat e prindërve
dhe mbi të gjitha historinë e tij. Tre anë të
lidhura ndërmjet tyre, veçanërisht për
nxënësit e huaj të cilët gjenden në shkolla
të reja me miq të rinj dhe me një sistem e
një gjuhë që shpeshherë janë tërësisht të
panjohura.
Cila është përgjigja e territorit? “Ekzistojnë
aktivitete të ndryshme drejtuar të huajve-
shpjegon  Silvia Evangelisti koordinuese
pedagogjike e projektit ‘Ndërmjetësi kulturore
në shkollat e detyrueshme’ në bashkinë e
Forli-së-. Projekti jonë një vjeçar përbëhet
nga disa aktivitete, si sportelet e këshillimit,
p.sh. tek Qendra për të huajt, ku jepen
informacionet fillestare mbi funksionimin e
shkollës këtu tek ne, alfabetizimi i gjuhës
ital iane me mësues të pregati tur,
ndërmjetësimi kulturor dhe takimet
individuale apo me grupe drejtuar nxënësve
të huaj në klasa”. Pikërisht puna në grup
është çasti kur nxënësit e huaj dhe italian
ballafaqohen dhe afrohen më shumë me
kulturat e njëri- tjetrit. Kur kultura është
shumë e rrënjosur , siç ndodh me nxënësit
që vijnë në provincë në moshën e
adoleshentit gjendja është më e ndërlikuar.
“ Në lidhje me këtë argument – shpjegon
këshilltarja e provincës për arsimimin

Margherita Collareta-  neve derdhim 25.000
euro për dy Qendrat vendore të përherëshme
për edukumin e të rriturve (CTP)të cilat
bashkëpunojnë me shkollat kur është e
nevojshme mbështet ja gjuhësore”.
Megjithatë siç thotë profesoresha  Emanuela
Tei e CTP së Forli “ është i vështirë përballimi
i problemeve për çdo nxënës të huaj sepse
me shkurtimet e burimeve nga ana e
Ministrisë mungojnë mundësitë për të krijuar
mjete pune”. Zakonisht fillohet me një kontroll
të kujdesshëm për çdo rast nëpërmjet
provave të gjuhës dhe të kuptuarit duke kryer
ushtrime me vështirësi të shkallzuar. Është
e rëndësishme të kuptohet në ç’nivel janë
nxënësit e huaj- vazhdon Emanuela Tei-
sepse ka nxënës të cilët kanë kryer studime
që nuk njihen në Itali, ndërsa të tjerë nuk
kanë bazat as për të shkruar e numëruar
në gjuhën e tyre”. Në çdo rast rruga që duhet
të ndjekin studentat e huaj që mbërrijnë kur
shkolla ka nisur dhe që janë në moshën 11-
16 vjeçare në të cilën janë të detyruar të
ndjekin shkollën, nis me orientimin në CTP
ose në Qendrën për të huaj për të zgjedhur
shkollën që përshtatet më shumë me nevojat
e tyre. Më pas nxënësit futen në klasë ku
fillon puna  ndërmjetsisë dhe të nxënit të
gjuhës sëbashku me të nxënit e lëndëve të
programit shkollor. Duhet thënë - përfundon
këshilltarja Margherita Collareta- që disa
nxënës të ardhur nga Kina, India dhe Evropa
Lindore zotërojnë aftësi të larta për sa i

përket informatikës dhe matematikës, por
jo gjuhës italiane. Për këtë arsye unë këshilloj
“e-learning” d.m.th. përdorimin e mjeteve
informatike të shkollës nga ana e këtyre
nxënësve për të mësuar gjuhën italiane në
bazë të nevojave të tyre.
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per un giusto inserimento nella scuola italiana
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Sono più di cinquemila i ragazzi della
provincia di Forlì-Cesena che, zaino
in spalla, da settembre hanno
ricominciato a frequentare le nostre
scuole. Da quelle dell’infanzia alle
secondarie di secondo grado, ognuno
di loro si porta dietro le sue difficoltà,
le aspettative dei genitori ma
soprattutto la sua storia. Tre aspetti
questi che sono legati tra loro, in
particolare per i ragazzi stranieri che
si ritrovano a frequentare una nuova
scuola, dei nuovi compagni, in un
sistema e una lingua spesso a loro
completamente sconosciuti. Qual è
la risposta del territorio? “Ci sono
diverse azioni rivolte agli stranieri –
spiega Silvia Evangelisti,
coordinatrice pedagogica del progetto
‘Mediazione culturale nelle scuole
dell’obbligo’ del Comune di Forlì -. Il
nostro progetto, di durata annuale,
è costituito da diverse attività come
gli sportelli di consulenza, ad esempio

al Centro stranieri, dove vengono
date le prime informazioni su come
funziona la scuola da noi,
l’alfabetizzazione della lingua italiana
con insegnanti qualificati, la
mediazione culturale e gli incontri
individuali e a gruppi rivolti ai ragazzi
stranieri e alla classe”. Proprio i lavori
di gruppo sono i momenti in cui alunni
italiani e stranieri si confrontano e si
avvicinano di più alle rispettive
culture.  Quando queste sono più
radicate, come nel caso dei ragazzi
che arrivano in provincia già in età
adolescenziale (dai 13 o 14 anni in
poi), la situazione diventa più
complessa. “A questo proposito –
spiega l’assessore provinciale alle
politiche per l’istruzione e la
formazione Margherita Collareta –
noi stanziamo 25.000 euro da
dividere per i due Centri territoriali
permanenti per l’educazione degli
adulti (CTP) della provincia, che

agiscono in sinergia con le scuole
laddove ci sia bisogno di supporto
linguistico”. Tuttavia, come spiega la
professoressa Emanuela Tei del Ctp
di Forlì “facciamo molta fatica a far
fronte ai diversi problemi dei singoli
ragazzi stranieri perché, con i nuovi
tagli del Ministero mancano le risorse
per mettere a punto gli strumenti a
nostra disposizione”. In una prassi
standard si comincia con l’analisi
attenta dei singoli casi, attraverso
prove d’ingresso in lingua e prove di
comprensione con esercizi a difficoltà
graduale. “E’ fondamentale capire a
che livello sono gli studenti migranti
– continua Emanuela Tei – perché
ci sono giovani che nei loro paesi
hanno conseguito diplomi o lauree,
che in Italia non sono riconosciute,
mentre altri non hanno neanche le
basi per leggere, scrivere e contare
nelle lingue madri”. In ogni caso il
percorso che devono intraprendere

i giovani studenti, di età tra gli 11 –
16 anni,   ancora in obbligo scolare,
che arrivano quando la scuola è già
iniziata,  parte dall’orientamento
presso il Ctp o il Centro stranieri  per
scegliere la scuola più adatta alle
singole esigenze. Poi i ragazzi
vengono inseriti in classe e qui
comincia il lavoro di mediazione e di
comprensione della lingua, di pari
passo con lo studio delle materie in
programma. “Va detto – conclude
l’assessore Margherita Collareta –
che alcuni ragazzi che provengono
dalla Cina, dall’India e dall’Europa
dell’est hanno competenze a livello
informatico e matematico alte, ma
non di lingua italiana. Per questo il
mio consiglio è l’e-learning, ovvero
l’utilizzo da parte di questi studenti
dei supporti informatici delle scuole
per avvicinarsi alla nostra lingua sulla
base delle esigenze individuali”.

Il nostro colloquio con alcuni esperti del Comune e della Provincia di Forlì  alla ricerca di buoni consigli
per l’inserimento scolastico dei giovani migranti



STIMATI COME LAVORATORI MA
DISCRIMINATI COME CREDENTI

Non era ancora finito il Ramadan, il mese del
digiuno per i musulmani di tutto il mondo,
quando gli uffici tecnici dei Comuni di Forlì e
Cesena hanno respinto le domande d'inizio
attività per le nuove sedi acquistate dai Centri
di studi e di cultura islamici locali. E' stata
rimandata così una nuova occasione per
consentire ai fedeli dell'Islam di potersi
incontrare in locali più accoglienti e dignitosi
di quelli in cui ora sono in affitto. Le comunità
islamiche di Cesena e Forlì hanno investito
circa 1 milione di euro per evolvere la loro
convivenza nel territorio ma la politica li ha
rifiutati.
C'è chi suggerisce, come l'assessore
comunale di Forlì, Palmiro Capaccci, di
ricordare molto sarcasticamente ai musulmani
che non bisognerebbe fare queste richieste
"bizzarre" poco prima delle elezioni. Insomma,
nell'Italia del terzo secolo, è vietato pregare
sotto le elezioni. Solo che le comunità

islamiche di Forlì e Cesena hanno visto
passare almeno tre elezioni e altrettanti sindaci
senza che nulla sia cambiato in 15 anni. La
domanda per il cambio di destinazione d'uso
del capannone di via Masetti a Forlì è stata
respinta, non definitivamente, dai tecnici
comunali per incompatibilità delle attività
culturali in quella zona ritenuta di pregio
agricolo.
Ma anche perché una legge nazionale, da
poco approvata, impedirebbe il cambio di
destinazione per tutelare i bacini acquiferi
(qui c'è il fiume Ronco) dalla costruzione di
nuove opere.
La stessa domanda è stata bocciata a Cesena
dagli uffici tecnici perché la zona artigianale
di Torre del Moro, dove sorge il capannone
in via Longo, è ritenuta incompatibile con
pratiche religiose ma compatibile per le attività
culturali. Le comunità islamiche, grazie alle
donazioni ricevute dai fedeli in 15 anni, hanno

investito 430 mila euro per
il capannone di Forlì e 375
mila per quel di Cesena.
Ma come mai la "Torre del
Moro" non può ospitare i
"mori"?
A Faenza e Gatteo, infatti,
accade che i musulmani
abbiano già acquistato una
propria sede in zone agricole
e artigianali dove ora
realizzano le proprie attività
culturali.
Pare davvero bizzarro che
le stesse e identiche attività
siano culturali e lecite per un
musulmano di Faenza o
Gatteo e diventino invece
pratiche religiose
incompatibili per quelli di
Cesena o Forlì.
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Nuk kishte përfunduar ende muaji i
Ramazanit kur zyrat teknike të komunës së
Forli-së e
Cesena-ës refuzuan kërkesën për fillimin e
aktiviteteve në selitë e reja të blera nga
Qendrat vendore të studimit  dhe të kulturës
myslimane.
U shtye në këtë mënyrë një tjetër rast  që i
jepte mundësinë besimtarëve myslimanë të
takoheshin në qendra më mikpritëse dhe me
më dinjitet se sa ato që kanë me qera tani.
Komuniteti mysliman i Forli-së dhe i
Cesena-ës investoi rreth një milion euro për

të përmirësuar bashkëjetesën  në teritor, por
politika i refuzoi.Dikush si këshillëtari bashkiak
i Forli-së Palmiro Capaccci, me shumë
sarkazëm, sygjeron myslimanët që të mos
ngrejnë kërkesa tekanjoze. Me pak fjalë,
janë të ndaluara lutjet përpara zgjedhjeve
në Italinë e shekullit të tretë.
Ama komuniteti mysliman i këtyre bashkive
ka jetuar tre legjislacione për 15 vjet pa asnjë
ndryshim. Kërkesa për ndryshimin e qëllimit
të përdorimit të kapanonit në rrugën Masetti
në Forli u shty, jo përfundimisht, nga teknikët
e bashkisë për mospërputhje të aktiviteteve

kulturore në atë zonë të mbajtur si një zonë
bujqsore e çmuar. Gjithashtu një ligj kombtar,
i miratuar prej pak kohësh, ndalon ndërrimin
e qëllimit të përdorimit për të mbrojtur zonat
ujore (këtu pranë shtrihet lumi Ronco) nga
ndërtime të reja. E njëjta kërkesë në Cesena
nuk u pranua nga zyrat teknike sepse zona
artizanale e Torre del Moro, ku gjendet
kapanoni në rrugën Longo, konsiderohet e
papërputhshme me ritet fetare por e
përputhshme me aktivitetet kulturore.Falë
dhurimeve të bëra  nga besimtarët, në 15
vite, komuniteti mysliman ka investuar 430

mijë euro për kapanonin në Forli dhe 375
mijë për atë në Cesena.
Si ka mundësi që “Torre del Moro” nuk mund
të
mirëpresi “zeshkanët”? Në Faenza dhe në
Gateo myslimanët kanë blerë qendrat e tyre
në zona bujqsore dhe artizanale, në të cilat
tashmë kryejnë aktivitetet e tyre kulturore.
Tingëllon vërtet shumë çuditshëm që të njëjtat
aktivitete kulturore janë të ligjshme për një
mysliman në Gateo apo Faenza, ndërsa në
Cesena dhe në Forli konsiderohen aktivitete
fetare të papërputhshme.

Çmohen si puntorë por diskriminohen si besimtarë
Myslimanët investojnë një milion euro për integrimin dhe politika i refuzon.     Armando Dell’Annunziata

In occasione

del RAMADAN

I musulmani investono un milione di euro per integrarsi e la politica li rifiuta
di Armando Dell’Annunziata





Manifestazione ideata nell'anno
1997, dal progetto AILTRA, in
collaborazione con ISTERICO, i
mondiali antirazzisti si fondano sul
semplice principio di confrontare,
attraverso degli avvenimenti sportivi
(calcetto, criket, basket pallavolo
ecc. sia maschili che femminili) e
culturali (arti, musica, dibattiti,
concerti ecc.), realtà considerate
contrastanti e contradditorie:
comunità di immigrati e
rappresentanze di diverse
associazioni hanno convissuto
sportivamente senza traccia di
razzismo sportivo come nelle
tifoserie ultrà.
Bologna è stata la città che ha
accolto la 12^ edizione dei mondiali

antirazzisti, che si sono svolti dal 9
al 13 luglio a Casalecchio (Bologna),
la "comune passione per lo sport
mangrado le differenze", rimane il
tema originale di questa
manifestazione, a questo si
aggiunge l'iniziativa culturale, i
dibattiti, esposizioni, proiezioni di
documentari seguiti da
testimonianze, concerti e molte cose
ancora.
La giornata di mercoledì 9 luglio
vede l'apertura ufficiale dei mondiali,
e quella della piazza antirazzista,
contornata dall'esperienza della vita
comune in campeggio, un momento
di gioia e di scambio dove la paura
verso l'altro e l'odio per le differenze,
non trovano posto.

Un
momento
di ritrovo
per tutte
quelle persone che anno dopo anno
si sono date la mano per
organizzare bene questa iniziativa
trasformandola ed evolvendola,
ottomila anime d'orizzonti diversi
ma insieme, cinque giorni d'intesa,
cinque giorni di scambio, tante
emozioni per capire che è l'ora
dell'unione, che la differenza della
fede religiosa, la differenza di sesso,
la differenza del colore della pelle
non crea nessuna differenza, che
insieme possiamo fare ancora di
più.  Come non esiste un colore per
amare, fregare, ingannare o
sorridere, così  non esiste una
religione che ti protegge dall'errore
 dall'ingiustizia, che  garantisce la
tua riuscita, e nemmeno il tuo
sesso t'impedisce di essere
stupido, ignorante o razzista.
I mondiali antirazzisti si giocano
per combattere tutte le forme di

discriminazione.
In questo insieme la manifestazione
si svolge in uno spirito sportivo non
competitivo legato alla condivisione
culturale, quaranta paesi e ottomila
partecipanti si impegnano per gli
stessi principi nonostante la diversità
culturale.
Sono centoventi ore di scambio
interculturale, di dibattiti, di proiezioni
video, con temi portanti sulla
discriminazione e i metodi di
integrazione, concerti musicali e
altro. Fermare la barriera razzista
rimane un fatto sociale importante
 e i giochi antirazzisti hanno cercato
di sviluppare il concetto secondo il
quale è possibile una convivenza

fra culture diverse e
lontane tra di loro,
permettendo di evitare
comportamenti devianti

e xenofobi, di fronte al clima di odio
e di paura che si vive attualmente
e che provoca non solo rifiuto,
alienazione del rispetto della
persona umana ma anche la
mancanza di tolleranza, l'uso della
violenza e lo scordarsi del perdono.
Bisogna notare che rispetto alle
prime edizioni, il numero dei
partecipanti è aumentato
considerabilmente, da otto squadre
 e ottanta partecipanti alle duecento
squadre e circa settemila
partecipanti nel 2006, quest'anno a
Bologna si sono contate più di
ottomila persone, una vittoria per
tutti coloro che pensano che, prima
di tutto, l' altro è un essere umano.

Manifestation idealisé dans les
années 1997 ,du projet  ULTRA en
collaboartion avec ISTERICO, les
mondiales antiracistes ont pour
simple principe de confronter par le
biais des évènements sportifs
(football mixte, criket, basketball,
voleyball, ect...) et culturelles
(art,music,débats,concerts ect...)des
réalités considérées désormais
contrastantes et contradictoires à
savoirs : celle de la communauté
des immigrés et de mille activistes
des differentes associations à toutes
celles des fanatiques  de sport et
groupes ultra.
Bologne en cette année 2008 à été
la ville d’acceuille de la 12^ éditions
des mondiales antiracistes qui se
sont déroulés du 9 au 13 juillet à
casalecchio (bologne),la commune
passion pour le sport malgré les
différences démeure le thème
original de cette manifestation,à
cela s’ajoute l’initiative culturelle,
les débats, expositions, projections

de film documenatire suivit de
témoignage,concert,et bien de
chose encore.
La journée du mercredi 9 juillet
marquera l’ouverture officiel des
mondiales ,et celle de la place
antiraciste ,tout ceci autour d’une
experience de  vie commune en
campement, un moment de
réjouissance et d’échange où la
peur  pour l’autre et la haine que
provoquent les differences ne
trouvaient pas place.temps de
retrouvaille pour toutes ses
personnees qui ,année après année
ce sont données la main pour méner
à bien cette iniziative tout en là
transforment et l’évoluant,huit mille
ames d’orizons diverses mais
ensemble, cinq jour d’entente,cinq
jour d’échange,cinq jour sur
terre.tant d’émotion pour
comprendre que l’heure est à
l’union, que la difference de la foi
religieuse, la difference du sexe, la
difference de la couleur de la peau

ne crait aucune différence
,qu’ensemble nous pourions faire
plus encore.comme il n’existe pas
de couleur pour aimer, tromper,
tricher,ou sourir, aussi il n’existe
pas de religion qui te protege de
l’erreur ou de l’injustice, aucune
religion ne garantie ta reussite, de
meme il n’y a pas de sexe qui
t’empeche d’etre stupide, ignorant,

raciste,ou bornée.les mondiales
antiracistes se jouent pour
combattre contre toute forme de
discriminations.
Dans son ensemble la manifestation
se deroule dans un esprit  sportif
non competitif  lié aux partages
culturels de diverse réprésentation
,exposition d’art et participation  de
quarante pays et huit mille
participants combatant pour  les
memes principes pourtant d’orgine
diverse.
Ce sont cent vingt heure d’échange
interculturel,de débats de projection
video avec des themes portant sur
la discrimination et les methodes
d’integration,des concerts musicaux
et j’en passe.
Stoper la barriere raciste demeure
un fait social important  et les jeux
antiracistes ont participé à
dévelloper le contexte selon lequel
il est possible une convivance entre
culture diverse et lointaine,
permetant d’éviter des

comportements deviants et
xenophobes,face au climat de haine
et de peur qui sevit actuellement,
provoquant non seulement le rejet
, l’allienation du respect de la
personne humaine mais aussi le
manque de tolerence, l’use de la
violence et l’oublie du pardon.une
periode comme celle ci ,si rude ou
l’indifférence ,l’égoisme et
l’hypocrisie ont prit le pas sur
l’amour du prochain.
Il est à noter que par rapport à la
première édition des mondiales
antiracistes le nombre de participant
est augmenté considérablement ,de
huit équipes et quatre vingt
participant  il à été enrgistré deux
cent quatre equipe inscrites et près
de sept mille participants en 2006,

cette année encore bologne a
acceuillit  huit mille personnes
durant les sept mille deux cent
minutes de manifestations, une
victoire nous pouvons le dire  pour
tous ceux qui pensent que l’autre
est avant tout  un etre humain.
De part notre commune
appartenance à la nature humaine
et ne sachant pas qui sera  notre
prochain ne pouvons nous pas,
avant d’évaluer une antité ou un
concept, l’étudier d’abord ?

MONDIALE ANTIRACISTE 2008
BOLOGNE   Jocelyn Nguedia

2008: MONDIALI ANTIRAZZISTI
A BOLOGNA

“Quali sono le reazioni tra i
cittadini italiani di Parma?”
Marion: “Fortunatamente sono in
tanti i cittadini italiani che di fronte
a questi episodi di xenofobia e
razzismo si sentono indignati e
hanno manifestato
immediatamente la loro solidarietà
al giovane Emmanuel e alle tante
comunità di immigrati
organizzando presidi nelle piazze
della città.”
“Cosa ne pensano gli
immigrati?”
Marion: “Si sentono molto indignati,
e affermano che episodi di questo
genere  succedono di  frequente.
Numerosi immigrati affermano di
essere stati vittime di razzismo nel
loro luogo di lavoro, nei servizi
pubblici ecc. Generalmente questi
episodi non vengono resi pubblici
perché gli stranieri hanno paura e
perché quando sporgono
denuncia, queste non hanno
nessun esito. Ma tutto sommato

pensano, quasi con certezza, che
Parma non è una città razzista e
che i parmigiani non  debbono
permettere a nessuno di speculare
sulle loro paure.”
“Cosa ritieni sia possibile fare
ora per prevenire nuovi
episodi?”
Marion: “Innanzi tutto c’è il bisogno
che da parte delle autorità
competenti venga fatta luce su
quanto è successo e che i
responsabili degli episodi di
razzismo vengano condannati.
Bisogna poi smetterla di speculare
sulle paure dei cittadini, nessuna
carica politica dovrebbe giustificare
la violenza come risposta alla
paura perché questa risposta
genera una regressione culturale,
sociale e civile che prima o poi
coinvolge tutti i cittadini.
La stessa tenacia che guida le
richieste di misure
sull’immigrazione, dovrebbe
caratterizzare anche l’impegno per

l’organizzazione dei servizi,
l’accoglienza,
l’accompagnamento delle persone,
le azioni di integrazione che
servono a prevenire la violenza.
Si dovrebbe cercare di evitare che
la presenza dell’immigrato sia una
presenza che incute paura,
reprimendo le frange criminali, ma
senza generalizzare e senza
mettere in soffitta il resto, indicando
percorsi formativi e culturali che
aiutino a superarle.”
“Come descriveresti la presenza
dei cittadini migranti a Parma?
Vedi particolari problemi che si
esplicano nella vita quotidiana?”
Marion: “Ormai i cittadini immigrati
sono una realtà importante a
Parma, costituiscono quasi il 9%
della popolazione residente e una
importante forza  lavoro.  Fino a
qualche anno fa la convivenza
con gli italiani sembrava essere
buona e senza problemi particolari,
ma da qualche tempo anche qui

a Parma come in altri posti dell’
Italia, si nota un clima di diffidenza
verso l’immigrato. Alla crescita
della presenza straniera si
associano timori e preoccupazioni.
Dopo i presunti episodi di razzismo
che si sono visti di recente a
Parma, credo che sia  opportuno
riflettere sui temi dell’integrazione
e della convivenza tra diversi.”
“Cosa sta all'origine dello
svilupparsi di questi episodi?
Che cosa può aver favorito
l'emersione di questi
comportamenti di stampo
razzista e in particolare da parte
di chi dovrebbe  sorvegliare
sulla legalità?
Marion: “Le cronache di tutti i giorni
ci parlano con grande insistenza
di casi e situazioni che riguardano
i problemi legati alle migrazioni e
alla presenza di persone straniere

all’interno delle nostre comunità.
In genere, soprattutto per una
colpevole responsabilità della
politica e dei media, accade che
gli stranieri facciano notizia o siano
usati come argomento del dibattito
pubblico solo per comportamenti
di devianza sociale. Si è istituito
un perfido binomio che lega il tema
dell’insicurezza sociale a quello
dell’immigrazione.
A questo si aggiungono anche
linee politiche che più di altre
hanno accresciuto i timori,
richiamando in nome della
sicurezza le ronde da
Ku Klux Klan o sindaci sceriffi.
Inquieta il fatto che alcuni politici
scoprano improvvisamente il lato
oscuro dell’immigrazione e pensino
che la repressione sia la soluzione
a situazione di degrado che datano
da anni.”

f r a n c e s e

5

Razzismo: dopo i fatti di Parma

SPORT

a BOLOGNA

di Jocelyn Nguedia

Marion Gajda  è uno dei tanti giovani migranti che hanno aderito con
entusiasmo al Servizio civile: lo sta svolgendo presso l’Assessorato alle politiche
sociali della Provincia di Parma. Partecipa inoltre alla Associazione albanese
“Ars Iuvenis” nella stessa città di Parma  A lui abbiamo fatto alcune domande
in riferimento ai recenti fatti di pestaggi a migranti che erano stati fermati
dalla  polizia Municipale di questa città.
La Redazione

A fianco e sotto:
momenti di vita comunitaria

durante i Mondiali antirazzisti
Foto di Jocelyn Nguedia
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Cara Redazione,
In uno dei numeri del periodico
“Segni e Sogni” ho letto
dell’Associazione T-ERRE
Responsabile. Ero molto
impressionata dai suoi principi
e obiettivi. Sono bulgara,
Lavoro e vivo qui, a Forlì. Qui
mi piacciono le testimonianze
storiche, la natura,
l’organizzazione della vita, la
gente. Ma purtroppo ho capito
che la Bulgaria non è
conosciuta, si sa poco di
questo paese, della sua gente,
delle sue caratteristiche
geografiche.
Subito vorrei dire che gli altri
popoli di Europa dicono che
la Bulgaria è la Svizzera dei
Balcani. Lì ci sono belle
montagne, bellissimo mare e
gente gentile.
Le testimonianze del passato
non sono meno interessanti
della vicina Grecia.
Poca gente sa che la storia
antica bulgara vede la
fondazione di un impero che
andava fino alle frontiere della
Mongolia, India, Persia e
Ucraina, le terre del fiume
Volga in Russia e certamente
la Turchia. 5000 anni fa i Trci
hanno popolato le nostre terre.
Lì nacquero i traci Orfeo e
Spartaco, i fratelli slavi Cirillo
e Metodi che hanno scritto
l’alfabeto cirillico. In Bulgaria
è stata trovata la maschera
d’oro del re di tracia Teres e
l’incredibile tesoro famoso in
tutto il mondo. In Bulgaria si
può imparare molto dela lotta
dei bulgari per la libertà,
durante la schiavitù di Bisanzio
e della Turchia. Chiunque visiti
la Bulgaria rimarrà incantato
dalla storia, dalla cultura, dal
folclore, dallo sport e dalla sua
cucina.
L’Italia è orgogliosa del suo
Leonardo Da vinci, ma anche
noi abbiamo persone di cui
poter andare orgogliosi. Posso
dire anche qualche parola del
Padre Ivan Rilsky, una
persona analoga a Padre Pio

in Italia: chi va nel mio  paese
dovrebbe visitare il monastero
di Rila, un luogo famoso, sacro
e pieno di bellezza e
tranquillità.
I bulgari sono poi orgogliosi di
John Atanassov, vissuto in
America che ha costruito il
primo computer. In Bulgaria
sono nati il pittore Svetlan
Russev e lo scultore Vejdi
Rascidov. Il mndo scientifico
parla con grande rispetto degli
storici Alexxander Fol e Nicolai
Ovsharov.
In tutto il mondo si sa che gli
italiani sono cantanti splendidi,
ma tutto il mondo conosce
Raina Calaivanska e Nicola
Ghiaurov, che  per molti anni
sono stati le prime voci della
Scala a Milano. Anche in Italia
ci sono bulgari famosi, come
Moni Ovaia, spesso in zona
con i suoi spettacoli. E poi
l’attrice Iana Yacovlava, che
ha organizzato per la Pasqua
Ortodossa Festa del cinema
bulgaro a Roma, la ginnasta
Neshca Roleva, l’allenatore
della nazionale di Pallanuoto
Martin Stoev.
Un viaggio in Bulgaria si
propone di fornire una
conoscenza completa di un
paese dove si possano trovare
centri di benessere, validi per
l’estate e per l’inverno.
Non mancano certo i problemi,
ma questi problemi sono un
motivo in più per fare un
turismo responsabile.
E’ vero adesso il mio paese
trascorre un periodo difficile
in relazione al suo sviluppo,
ma stiamo partecipando alla
Unione Europea. La
democrazia impregna tutti i
settori della vita pubblica. Ecco
perché credo che il mio paese
si presta a un viaggio
alternativo, se un viaggiatore
decide di visitare la Bulgaria,
potrà fare un “buon” turismo
consapevole, etico, equo e
appunto responsabile.

Lefterova Elena

Il progetto  ha la finalità di avvicinare i
bambini/e e i giovani migranti,dai6 ai 14
anni,  provenienti da vari paesi del mondo,
alle attività sportive, affinché sia amplificata
la loro possibilità di inserirsi nel nuovo
contesto di vita. I promotori del progetto
aspirano a migliorare il senso di
appartenenza al contesto locale di arrivo,
aiutarli a stringere rapporti significativi con
i loro coetanei, prevenire fenomeni e
comportamenti improntati all’intolleranza e
al razzismo, grazie alla conoscenza
reciproca e allo sviluppo dello spirito di
collaborazione che le attività sportive
possono suscitare tra i minori migranti e
italiani e le loro famiglie.

La proposta rivolta a questi giovani
migranti è di sperimentare, nel
periodo Ottobre 2008 Giugno 2009
alcune attività sportive come il
calcio, l’atletica, la ginnastica
artistica, presso le strutture sportive
“Edera di Forlì”: ai nuovi iscritti verrà
offerta una quota di iscrizione
agevolata (con uno sconto del 30
%) e una particolare attenzione,
affinché trovino un clima
accogliente e possano sentirsi
veramente accettati.
I mediatori culturali della Sesamo
promuoveranno il progetto con le famiglie
migranti invitando le famiglie e i piccoli

migranti a rivolgersi con fiducia
ai responsabili sportivi della
Polisportiva Edera.

per ragazzi

dagli 11

ai 14 anni

per bambini
da 6

a 10 anni

info:tel 054320218forli@centropace.it

Bulgaria
il prossimo viaggio responsabile

Sesamo cerca interpreti in lingua

URDU, PUNJABI, PORTOGHESE,

INDI e COREANO.

Se sei interessato telefona al 349 2548356

UN MONDO DI SPORT

“Nje bote me sport”
Me sportin  eshte me e lehte te besh shoqeri te reja, te ndjehesh
i/e pranuar nga te tjeret, te rritesh ne contekstin e  ri italian.
Ky projekt i drejtohet femijeve emigrant (6 – 14 vjec)
Per informazione: Coop Sesamo, 054321179 ose 347 1833340
Qendra “ Carlo Gotti”, rruga Campo di Marte, 0543/66988
Qendra polisportive Edera, Prof Gimelli, 0543/33704

“Un mondo di sport”
Con lo sport è più facile fare nuovi amici,
sentirsi accettati, crescere nel nuovo contesto italiano.
Il progetto è rivolto ai bambini e alle bambine migranti (6-14 anni)
Per info: Coop Sesamo, 054321179 oppure 347 1833340
Campo “ Carlo Gotti”, via Campo di Marte, 0543 66988
Polisportiva Edera, Prof Gimelli, 0543 33704

All’avvio il progetto nato dalla collaborazione della
Cooperativa Sesamo con la Polisportiva Edera di Forlì
e il Comune di Forlì.
di Fulvia Fabbri


